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Manoisaremoa Romaper chiedere | ritiro di tutte letruppe
di Piero Bernocchi

9 attacco dapartedella resi-
stenza afgana ai militari

.italiani.e l'uccisione di Giorgio
Langella sono Ja tragica confer-
madi quantosiastato graveeir-
responsabile, daparte:del gover-
no Prodi;, proseguirela parteci-
pazione alla guerrain Afghani-
stan: Oggiè lampante comefos-
sero ingarinevoli lerassicurazio-
hi sulla“delimitazione” del ruolo
del contingenteitaliano, che, co-
“me è emerso nelle ‘ultime setti-
mane, è in primafilainunaguer-
radioccupazione..

Il govemo Prodilo sapevama,
i per garantireall'Italiauna parte
deifruttidellaguerraglobalesca-
tenata dagli Usaper il controllo
delle ricchezze energetiche, ha
mandatoallosbaraglio, comefe-
ce-Berlusconi, i soldati italiani.
Ora dovrebbe almeno rispar-

i miarci la retorica su “inartiried
veroî‘jn missione di pace per
“combattere il terrorismo”; i mi-
litari-italiani sono professionisti

ben pagati che ‘combattono
guerre ingiuste, mentre gli afga-
ni, comegli irachenii libanesi,

hannoil dirittodi resistere, coni
mezzi che hanno, per impedire
l'occupazionedel proprio paese
elarapinadelleloro ricchezze.

Per interrompere la spirale di
* morte, insieme a varie altre orga-

nizzazioni,reti e singoli, manife-
steremoil 30 settembre a Roma
(piazza della Repubblica ore 15)
perilritiro da tuttiifronti di guer-
ra delle truppeitaliane, compre-
se quelle inviate in Libano sotto
le fallaci insegne dell’Onu. Tale
armatanonèneutrale, nonsitro-

‘va.nelterritorio di Israele (l’ag-
gressore) ma nel paese aggredi-
to, il Libano, ed è diretta da paesi

che hanno unastretta alleanza
‘conisraele.

Il passaggio da una guerra
“unilaterale” ad una “concerta-
ta" nonè pernullaun progresso:
nonsonoi militari a poterripor-

tarela pace.E' Ja diplomaziadei
paesi occidentali che dovrebbe
imporre (manonvuolefarlo) a

Israele di eliminare le cause del

conflitto, rinunciandoall’occu-
. pazione della Palestina,ai terri-
toriusurpatiaLibano eSiriae fa-
cendorientrare i profughi pale-
stinesi. La manifestazione chie-
derà anchela chiusuradelle ba-
si militari Nato e Usa;il disarmo
nucleare a partire dai paesi che

hanno già le atomiche; la fine
delle minacceai paesi che non
si sottomettonoagli Usa;il rifiu-
to della campagnaanti-islami-
ca, del taglio alla spesasociale e

del finanziamento di missioni
militari e armamenti; e ribadirà
il sostegno alla resistenza dei
popoli libanese, palestinese,
iracheno e afgano.

L'iniziativa si colloca nel qua-
dro della mobilitazionedecisaal
Forum sociale europeo di Atene
perlasettimanatrail23 eil30set-
tembre,chevedesvolgersicortei
in parecchi paesi europei, con
puntedi rilievo in Inghilterra,
Grecia, Spagna, Turchia. Ovvia-
mente la piattaforma del Fse
(svoltosi a maggio) non com-

prendeva un giudizio sulla mis-
sioneinLibano, mailrifiuto degli
interventi militari con o senza
Onu stata una costantedei Fo-
rum,e il No alla missione è pre-
senteintuttelemanifestazionidi
questasettimana.

Al corteo italiano non parteci-
peranno parecchie ‘strutture
(nonché singoli) che hanno so-
stenuto le iniziative contro la
guerra dal 2001inpoi.Siè opera-
ta una profondadivisionetra le
forze che per un quinquennio
avevano promossolalotta “con-
tro la guerrasenzaseesenza ma”,
Alcune importanti divergenze
non sonodell'ultima ora: l’equi-
parazione guerra-terrorismo,il
rifiuto di dare riconoscimento
alle resistenzearmate;la fiducia

nel possibile “recupero” dell'O-
nu,-una certa “timidezza” nei
corifronti del ruolo di Israelein
Medio Oriente, Hianno sempre
costituitoostacoli ad una piat-
taformadavvero unitaria.

Purtuttavia, fino all'avvento
del governo Prodi non hanno

impeditoEA mobilitazionie
iniziativecomuni. Perquesto ab-
biamoparlato di “sindrome del
governo amico”: e molti/e se ne
sonorisentiti. Solo che non sono
riusciti a spiegare il perché della
passività degli ultimi mesi da
parte delle associazioni, sinda-

cati, reti “influenzati” dal gover-
no. Perché, adesempio,nella set-

timana decisa al Fse nonci sarà
nessuna altra iniziativa oltre la
nostra? Certo,il Forum europeo

nonè né è mai statoil “comitato

centrale” del movimento anti-
guerra: però tutte le forzeno-war
italiane presenti adAtene hanno
approvato la piattaforma che
chiedeva il ritiro delle truppesia
dall’Irag' sia dall'Afghanistan.
Cosa è successo dopo? Perché
tante forzesisonosottratte a giu-

gno-luglioallamobilitazione per
il ritiro anche dall’Afghanistan e
hannoavallato la sciagurata de-
cisionedel governoProdi?:E per-
ché ora'hon manifestano alme-
noperl ritiro dall’Afghanistan?
Comesi può sostenere cheèÈ

ininfluenteil fattoxche decine di i

esponenti del movimento con-. ’.‘
trolaguerraèitre paititifinoaie-
ri no-war sonostati cooptati nel ‘.
governo? Ed è così strano cheta-
le cooptazionedividae.paralizzi
un movimento che non ha mai
avuto veresedi autonomedi de-
cisione imaè stato sempre inte-

laiato dapartiti, sindacati, asso-

ciazionie reti, mobili fino a cheil
centrosinistra era: annichilito
dal trionfo berlusconiano, ma

poidivisi e via viainoperanti ap.
penala “politique politicienne”
ha ripreso il comando, realiz-'
zandola sconfitta di Berlusconi
“manon delberlusconismo?

Oggi spetta alla marea di no-
war “non schierati” scendere di

nuovo incampo. E ci piacerebbe
che.il 30 molti/e fossero còn noi

anchesenoncondividonol'inte-

ra piattaforma, per dire sempli-
cemente che sono comunque
contro la.guerra, unilatérale o
multilaterale, Usa o Onu, ameri-
canao européa: appunto contro;
“senzaseesenzama”.
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